
SPORT 

Hampsten non trema nella crono 
Resta saldamente in testa 
dopo l'ultima diffìcile prova 
e firma un'impresa storica 

Tre stranieri ai primi posti 
Giupponi miglior italiano 
Ieri due frazioni e, da copione, 
cadute, polemiche e folle volata 

Uno yankee sulle strade d'Italia 
Per la prima volta nella corsa di Coppi 
Il Giro 
degli altri 

GINO SALA 

U n americano a Parigi (Lemond) nel Tour '86, un 
altro americano a Vittorio Veneto (Hampsten) 
nel Giro '88, come a dire che il ciclismo statuni­
tense sta producendo campioni, che il vecchio 

MMMÌHH sport della bicicletta allarga sempre più i suoi 
orizzonti nonostante le sue pecche e i suoi bisogni di rinno­
vamento. Trionfo meritato quello di Hampsten, ragazzo di 
26 primavere che coi successi riportati in due Giri delia 
Svizzera e il quarto posto dietro Lemond, Hinault e Zim-
mermann nella competizione per la maglia gialla aveva già 
dimostrato dj possedere buòne doti di regolarista. Doti che 
derivano da un fisico asciutto, più da arrampicatore che da 
passista! vedi il metro e settantacinque di altezza e i sessan­
tine chili di peso, vedi l'ottimo comportamento nella tre­
menda giornata del Cavia (secondo nella scia di Breukink) 
e le vittorie sulle cime di Selvino e del Vetriolo, Un Ham­
psten all'assalto nei momenti cruciati della competizione, 
un po' in riserva solo nella tappa dolomitica quanto se l'è 
squagliata Zimmermann, ma sufficientemente armato per 
condurre in porto l'operazione maglia rosa. 

Non è ancora un drago questo americano, ma potrebbe 
diventarlo e II prossimo Tour de France sarà la sua misura, 
Intanto s'è Imposto in un Giro dal tracciato severo. Non era, 
sulla linea di partenza, fra i massimi favoriti, però ricordo di 
averlo presentato come un protagonista da tenére in seria 
considerazione, Chiaro che era lecito aspettarsi di più da 
Bernard e Delgado, da duo uomini che hanno fallito clamo­
rosamente l'obiettivo. Bernardi prima di ritirarsi a causa di 
un rovinoso capitombolo, aveva impressionato sul traguar­
di di Urbino, Cianciano e Merano, però è uscito dal gran­
de gioco sul Gavia confermando una certa fragilità. Più 
ancora ha deluso Delgado, mai nel vivo della lotta, mai 
all'attaco sul terreno preferito, cioè le montagne. 

Per un vero o per l'altro hanno comunque dominato gli 
stranieri. Còme previsto, dei resto. Voglio complimentarmi 
nuovamente con l'elvetico Zimmermann, attore brillante 
sui polli dolomitici, corridore di stampo antico, professioni­
sta esemplare. È in crescita l'olandese Breukink, givanotto 
dyamlglja rjcca, ma capace di soffrire a differenza del 
nwm^^seiitinicliev%ndd sugli agi non è più stimolato. 
Mi ero illuso su Visentinì. Pensavo che il bresciano avesse 
ancora i mezzi e la voglia per combattere dopo il divorzio 
di Roche dalla Carrara èinvece si è capito presto che 
Roberto non era in palla, che aveva la lingua lunga e le 
gambe corte. Ci salviamo col quarto posto di Giupponi, 
ragazzo che lascia ben sperare. Poi Chioccioli, Giovannea 
e Tomasinì, quindi la scoperta del velocista Di Basco e gli 
spunti di Maurizio Vandelll e Vona. Non è molto, non è 
poco in un plotone che sta cambiando pelle, che sta per­
dendo II consumto Saronni e che si rivolge a Bugno e a 
Fondrlest più che a Moreno Argentìn. 

Un Giro con troppi incidenti, troppe cadute, troppi disor­
dini. Corridori al macello sul Gavia, niente Stelvio, niente 
Ròhibo per uno sciopero che ha diviso il gruppo in buoni e 
cattivi e come se ciò non bastasse anche il giallo della pipi, 
I IO minuti di penalizzazione tòlti a Visentin], Giupponi e 
Zimmermann con un intervento assai discutibile. 

Tirando le somme, l'imputato numero uno è Torriani. Mi 
dicono che il padrone del vapore non sarà punito, che tutto 
cadrà sulla testa della commissione tecnica e sarebbe il 
cólmo del colmi. 

Per la prima volta un americano vince il Giro d'Italia. 
Vittorio Veneto dopo i fatti della guerra mondiale 
1915-19 vive un'altra giornata storica. Questa volta 
nel mondo dello sport. Qui, si è conclusa la 71' edi­
zione della corsa a tappe. Ai primi tre posti in classifi­
ca tre stranieri. Quarto Giupponi. L'ultima cronome­
tro è stata appannaggio del polacco Piasecki. In mat­
tinata nella prima semitappa vittoria di Freuler. 

ma VITTORIO VENETO. La 
stella di Andrea Hampsten 
brilla ne) firmamento del cicli­
smo. Ieri, verso le cinque del­
la sera, l'americano del Colo­
rado ha vinto il settantunesi-
mo Giro d'Italia, ha messo al 
sicuro la maglia rosa dopo la 
prova a cronometro che per 
gli ultimi concorrenti si è svol­
ta col fastidio del vento e i 
pericoli derivanti da un vio­
lento temporale. È stato un 
pomeriggio da brividi per le 
cadute di Giupponi e di Zim­
mermann, due scivolate spa­
ventose, senza gravi conse­

guenze per la pelle dei due 
corridori, ma che hanno in­
fluito sul rendimento dell'ita­
liano e dello svizzero. Una ga­
ra falsata da diverse condizio­
ni ambientali. Prima l'afa, poi 
la pioggia e il polacco Piase­
cki ammette: «Ho vinto con 
un po' di fortuna, con me il 
cielo è stato clemente...». 

Le maggiori attenzioni era­
no per Hampsten, per Zim­
mermann e per Breukink, per i 
tre uomini dell'alta classifica. 
Un confronto che ha visto 
Breukink in vantaggio dopo 

una decina di chilometri, ìn 
vantaggio di 9" sull'america­
no e di 15" sull'elvetico. Si sa­
peva che l'olandese era il mi­
glior specialista del terzetto, 
ma a cavallo di un tracciato 
impegnativo, Hampsten era 
più svelto in salita. Così se al 
ventitreesimo chilometro il 
margine di Breukink toccava 
la punta di 21", più avanti 
scendeva a 11". Fuori causa 
Zimmermann dopo il capi­
tombolo, Breukink poteva sol­
tanto avanzare di un posto in 
classifica e a sua volta Ham­
psten procedeva con un po­
chino di cautela per evitare in­
cidenti. Alla fine soltanto 23" 
dividevano i due contendenti 
e l'americano andava sul po­
dio fra gli applausi e la simpa­
tia di un grande pubblico. Per 
Piasecki la soddisfazione di 
una media (47,94 notevole 
anche se realizzata su terreno 
asciutto. Bravo Vanderaer-

den, così e così Rominger e 
Visentini, meglio Pagnin di Sa­
ronni. 

I ciclisti si erano alzati al 
canto del gallo, o quasi. Di 
buon mattino era in program­
ma la breve tappa di Jesolo a 
Vittorio Veneto, 73 chilometri 
di strada piatta sulle rive del 
Piave che nel finale hanno ge­
nerato la fuga di 25 uomini 
dove si capiva che la presenza 
di un terzetto della Panasonic 
composto da Vanderaerden, 
Freuler e Peiper sarebbe stato 
determinante. Promotore 
dell'azione quel Di Basco poi 
ostacolato dai fotografi nella 
volata finale. Una volata con 
una curva folle a 800 metri da) 
traguardo, con Vanderaerden 
che pilota Freuler, uno svizze­
ro da tempo in ombra, Vince 
appunto Freuler anche perché 
Di Basco, in piena rimonta, 
deve rallentare per non finire 
contro tre fotoreporter troppo 

esposti nell'esercizio della lo­
ro professione. Alessio Dì Ba­
sco non recrimina più di tanto 
e anche per questo motivo è 
simpatico. Recriminano quelli 
della Seven Up, già soddisfat­
ti, però, dai due successi con­
quistati dal loro ragazzo, uno 
a Marina di Massa davanti al 
ciclone Bontempi, l'altro a Li­
do di Jesolo dopo la retroces­
sione di Rosola che aveva trat­
to profitto da un lancio di Pa­
gnin. Carino il Di Basco di Mi­
gliarino (Pisa). Carino non 
tanto per l'orecchino che por­
ta a) lobo sinistro, quanto per 
il suo carattere di garibaldino. 
Alessio ha 24 anni, è profes­
sionista da poco più di una 
stagione, ma non si è fatto 
condizionare dai marpioni del 
gruppo e risulta vincitore an­
che nelle classifiche dei tra­
guardi rotanti e dei giri sprint, 
quindi un Giro da mettere in 
cartolina. D G.S. 

Hampsten-Rosa, attrazione fatale 
Un personaggio da copertina: 
il vincitore sorride sempre 
ha cominciato a correre nel 1978 
nel lontano Colorado 
e ora tenta il bis al Tour 

" DAL NOSTRO INVIATO 

mi VITTORIO VENETO. Andy-
capp dorme sempre, Andy 
Hampsten si sveglia presto. 
Eppure il vincitore del Giro ha 
qualche analogia con il perso­
naggio dei fumetti. È eclettico 
e strampalato come se, nono­
stante il successo, continuas­
se ad essere uno straniero nel 
mondo del pedale. 

Lo avete mai visto con una 
smorfia di dolore? Quasi mai. 
La sua immagine sorridente è 
da copertina, è un personag­
gio da mass-media pieno di 
modernità ed inventiva, qual­
cosa di più, certamente, dei 
nostri ciclisti domestici e pae­
sani. Hampsten è il ciclismo 
del Duemila, apre una nuova 
frontiera alla rovescia, dagli 
States verso il museo del pe­
dale con le sue classiche e la 
sua storia. Dopo Lemond, l'A­
merica conquista l'Europa 
un'altra volta, questa volta col 
sorriso. 

Ci sono tante novità nella 

prima vittoria americana al Gi­
ro, qualcosa di nuovo che 
stravolge l'antico rito del pe­
dale. Per esempio l'uso delle 
tecnologie: l'uomo in rosa ha 
affrontato la cronometro con 
un micro computer attaccato 
al manubrio e collegato ad 
una cinghia che gli cingeva il 
cuore. Ogni battito veniva 
controllato come se l'emozio­
ne, io sforzo, la paura potes­
sero essere quantificate conti­
nuamente. 

Poi nel rosa di Hampsten 
c'è il rosa augurale del sapore 
femminile. Gli occhi verdi di 
Aprii Wilbum lo guardano 
con amorevole comprensione 
perché è lei a preparare i mu­
scoli del campione. Spalma 
spalma trova l'essenza degli 
ingranaggi, quelli che faranno 
poi girare la ruota. La seconda 
massaggiatrice della 7 Eleven-
Hoonved, Julie Wells, ha cor­
so la maratona di Denver in 
tre ore, ora corre dietro ad 

Non è riuscito il grande attacco di Zimmermann: lo consola la 
fidanzata Carolina 

Andy appena terminata ogni 
corsa. 

Il tocco italiano, quello giu­
sto, è opera di Erminio DalPO-
glio, il signor Hoonved, spon­
sor dell'equipe americana. Ha 
obbligato Hampsten a masti­
care spaghetti e vocabolario 
italiano, lui che non sa una pa­
rola d'inglese. E in più spinge 
il campione alla meditazione 

con una psicologia grossola­
na ma efficace: canzoni e 
amore, l'istinto fa il resto. Non 
cercate di trovare una spiega­
zione scientifica ai ritrovati 
del signor Hoonved. non esi­
stono, sono frutto dell'ispira­
zione. 

Andy Hamburger, come lo 
chiamano i compagni di squa­
dra per via dei suoi gusti culi­

nari, ha cominciato a correre 
nel 78 diventando professio­
nista nell'85. Nel suo curricu­
lum spiccano un buon passato 
di dilettante e poi una tappa al 
Giro d'Italia dell'85, due giri di 
Svizzera e quest'anno una tap­
pa alla Parigi-Nizza^ Quando 
non corre passa il suo tempo 
sulle alture del Colorado, a 
Boulder, facendo ginnastica, 
leggendo libri di narrativa, 
ascoltando musica e prepa­
rando piatti della cucina italia­
nâ  e messicana. Ha una fidan­
zata, Jennifer, ma non vivono 
insieme per ordini di scuderia, 
ed un grande amico, il marto-
neta De Castella che lo inse­
gue a piedi durante gli allena­
menti sui sentieri degli indiani 
Araphaoe. Ciclista nonostante 
tutto, farà finalmente sorride­
re papà Richard e mamma Eli­
zabeth che piangono il figliol 
prodigo perso sulle strade del­
la grande Europa. 

La conquista del rosa a 26 
anni (è nato nell'Ohio) apre 
ad Andy la porta del ciclismo 
che conta. Scalatore di ferro, 
passista leggero, porta a spas­
so il suo fisico asciutto come 
se fosse una Primula Rossa. 
Chiamiamolo pure Torto, la 
punta del suo pedale che tra­
figge veloce I asfalto infligge 
stoccate inopinate. Ma di li al­
la storia c'è ancora un grande 
salto: i pionieri affascinano, i 
conquistatori restano nella 
memoria. OM.F. 
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Ieri I ultima fatica di Hampsten: dopo il trionfo 

ORDINI D'ARRIVO E CLASSIFICHE 

Tappa In linei: I) Freuler km. 73 in Ih 52'18", media 39,003; 2) W 
Basco; 3) Suarez; 4) Popp; 5) Bottola 
Tappa a cronometro: i) Piaseckh km. 43 in 53'49", media 47,94 lì, 
2) Vanderaerden a 47"; 3) Rominger a l'01 "; 4) Visentini a I'02"; 5) 
Breukink a I'41 "; 6) Pagnin ai ]'51"; 7) Hampsten a 2'04"; 8)Saronni 
a 2'I0'; 9) Muller a 2'12"; 10) Glslger a 2'13". ""J 

I) Hampsten in 97h 18'S6", media 36,788; 2) Breukink a l'43"; 3) 
ZSmmermann a 2'45"; 4) Giupponi a 6'56"; 5) Chioccioli a 13'20"ì 6)" 
Giovanne™' a 15'20"; 7) Delgado a I7'02"; 8) Winnen a I8'14"; 9)' 
Tomasinì a2701"; 10)MaurizioVandellia 2702". 
Claialllca a punti 
l)Van derVelde, punti 154; 2)Sorensen, 131; 3) Hampsten, 128; 4} 
Di Basco. 117; 5) Breukink, 115. "\ 
Gran premio del giovani 
1) Tomasinì in 97h 45'57"; 2) Vona a 15'30"; 3) Wechselberger «f 
32'I6"; 4) Lecchi a 37'37"; 5) Ukin a 43'20". 
Claialllca a squadre 
DCarrera in 291h 10' 15"; 2) Panasonic a 4'34"; 4) Deltongo-Colnago 
a 9'55"; 5) Eleven-Hoonved a 34'44"; 5) Rejnolds a 35'Q5". 
Gran Premio della Montagna 
1) Hampsten, punti 59; 2) Giuliani, 55; 3) Piccolo, 49; 4) Zimmer­
mann, 40; 5) Rominger, 23. ^ 

Ilio lìngarelli lungo 3631 chilometri 
DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

m VITTORIO -VENETO. Che 
cosa ha Imparato il neofila del 
pedale al suo primo Giro d'Ita­
lia? Ecco una memoria, un pie 
colo vocabolario ad; uso e 
consumo di colóro che distrat­
tamente e saltuariamente get­
tano un occhio sulla favola an­
tica chiamata Giro. 

A come antidoping: 
«Quando saremo fora della 
Valsugana» cantavano allegra­
mente Vlsentini,,Zlmrnermann 
e Giupponi. Solo che si erano 
dimenticati di fare pipi e per 
una notte hanno contato 
quante pedalate valevano die­
ci minuti di squalifica. 

B conte Banali. Ha fatto 
notizia sullo Stelvio forando 
una gomma (dell'auto). E rien-
trato nel plotone sporco e su­
dalo. 

C come Coppi, un mito che 
non muore, n giovane regista 
Maurizio Marra sta preparan­
do un film su di lui. Per ora si è 
accontentato di filmare •Cop-

eino», alias Franco Chioccioli, 
i rosa per due giorni. Il naso è 

lo stesso. 

D come De Zan. Frase fa­
mosa: «CI portiamo ai limiti 
della postazione» (citazione 
dal film «Il buio oltre la siepe» 
e dal romanzo «Il deserto dei 
lattari»). 

E come errori. Li hanno 
commessi tutti, organizzazio­
ne, direttori sportivi, .ciclisti. 
Chi è senza errori scagli la pri­
ma pietra: «Cosi succede un 
altro incidente» ha detto qual­

cuno malignamente. 

F come fidanzate. Discrete 
è passionali fanno la loro com­
parsa al Giro. Chi ha detto che 
il sesso fa male? (citazione del 
capitolo quinto del giovane 
suiyeur dal titolo «L'invidia»). 

U come Gavia, tormento 
ed estasi del vecchio e nuovo 
ciclismo. Strade di polvere per 
polvere di stelle. 

H come Hampsten. Ha vin­
to il Giro, primo americano 
nella storia, quasi senza fare 
notizia. Il «New York Times» 
forse gli concederà un titolo 
ad una colonna. 

I come Italiani, ovvero 
aspettando il miracolo. Pianti 
e grida lungo il percorso per 
un fantasma di eroe. Consolia­
moci con il passalo. 

L come lividi, quelli di Jean-
Francois Bernard, molta Ir­
ruenza, scarsa capacità tecni­
ca. Il ruzzolone di Bolzano ha 
fatto il resto. Poteva vincere il 
Giro, torna in Francia con po­
ca gloria e la stessa arroganza. 
Quando gli insegnerà il me­
stiere il buon Hinualt? 

M come Morandl, la maglia 
nera dei plotone. Si è fermato 
una volta a bere un calie, 
un'altra volta a mangiare spa­
ghetti. Beati gli ultimi se i primi 
sono onesti, na sostenuto più 
volte giustificandosi. 

N come nonna. Un vecchio 
detto del Giro anni sessanta 
ma ancora in voga: «Dopo 

Vincenzo romani 

corsivo 
Il microfono di Dio 

ma Si è sfiorata la tragedia. Si è centrata la farsa. La 
doppia faccia del Giro. A Santa Maria Capua Vetere e sul 
Gavia si è rischiato la vita. Dopo la cronoscalata del Vetrio­
lo e la sceneggiata della penalizzazione condonata, tutti 
hanno toccato con mano una truffa all'italiana. La corsa 
entra in archivio con molti errori e troppe contraddizioni. 
Hampsten è promosso ira i campioni, Torriani, bocciato, va 
dietro la lavagna. Entrano in cineteca della Rai le telecrona­
che delle ventuno tappe. Il microfono di De Zan è sempre 
più «il microfono di regime»: censure, commenti acritici, 
retorica caramellosa. Come sono lontane le interviste del 
Processo alla tappa di Sergio Zavoli... E per ultimo la 
Gazzetta dello sport: va bene tirare l'acqua al proprio muli­
no, ma è davvero lo stesso giornale che appena tre mesi fa 
denunciava scandali e il marcio nell'atletica? D Ma.Ma. 

venti giorni di cammino diven­
ta buona anche la nonna di 
Motta». 

CJ come outsider. Termine 
anglofono che nel ciclismo 
nostrano viene tradotto «gari­
baldino*. Quest'anno la palma 
tocca a Jolìo, Di Basco, Vona, 
Gambirasio e Giuliani. Vedono 
rosso e scattano, talvolta indo­
vinano il traguardo, altre volte 
le transenne (quando ci so­
no). 

IP come Podenzana, prota­
gonista suo malgrado, nove 
tappe in rosa quasi senza vo­
lerlo. Come dire «Scusate, tol­
go il disturbo subito, sono qui 
per caso». 

Q come quattrini. Le casse 
dei Giro segnano primo Ham­
psten, seguito da Bernard, Po­
denzana e Chioccioli. Questa 
è la vera classifica, oltre i ri­
cordi. Fuori tempo massimo 
giunge sempre Breukink, lui è 
miliardario di famiglia. 

K come rifornimento. Noi 
siamo stati clienti fissi dell'A-
riostea, dell'Alba Cucine-Be-
notto e dell'Atala. La speciale 
classifica che ho compilato 
per conto dell'Arci Gola vede 
al primo posto il té alle rose 
dell'Ariostea portato dalla 
Svizzera da Stephan Joho e 
preparato con cura dall'ex ci­
clista Vendemmiati. Dobbia­
mo a loro la nostra salvezza 
gastroenterica. 

J> come sutveur. ovvero i 
vecchi militanti della carova­
na. Spiccano il nostro Gino Sa­
la, il «Gìnetto» dei ciclisti, e 

Mario Fossati dì «Repubblica", 
41 Giri sullo stomaco uguale 
settemila panini mangiati. 

\ come Tipo, l'auto dell'U­
nità guidata dal pilota Zeno 
Uguzzoni tra applausi e pugni 
chiusi. Perderemmo pure le 
elezioni ma al Giro abbiamo 
vinto noi. 

U urina. Visto da die* 
tro il lungo plotone è un im­
menso vespasiano. E per giun­
ta nessuno tira mai la catena. 

V come velocisti. Si agita­
no gli ultmi metri come zebre 
inseguite dal leone. Dicono dì 
loro che portano il coltello 
sotto la maglia. Poi si graffiano 
con le unghie e si sputano pu­
re, Salvo poi bere e cantare 
insieme nel dopocorsa. Che 
siano tutti sparring-partner 
quelli inquadrati dalla televi­
sione? 

£A come Zimmermann, ri­
corda le camere libere ma è 
un ciclista svìzzero. Uno dei 
pochi che non è stato al gioco 
sfiorando la grande impresa di 
conquistare la maglia rosa nel 
lappone dolomitico. Ha stu­
diato respirazione per adattar­
si al mare e alla pianura. Ora 
tornerà sulle sue montagne 
sperando che il mondo diventi 
una grande e immensa salita. 

Ps. Per mancanza di spazio 
e fantasia siamo costretti a in­
globare in un solo capitolo le 
lettere degli alfabeti stranieri: J 
come Joho, ciclista svizzero- K 
come fattore K; W come Wa­
shington (vizio di dettatura 
giornalistica); X come pareg-

f!io; Y come Phinney (ultima 
ettera). 

SAVONA 1-17 LUGLIO '88 
FORTEZZA DEL PRIAMAR 

PROLUNGAMENTO A MARE 

22; 
Unità 

Lunedì 
13 giugno 1988 

liWIffllllllli • 1 1 1 


